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Paesaggio e Psiche
di Laura Facchinelli

Il titolo di questo numero monogra� co, “Paesaggio e Psiche”, ha già una lunga storia. Una storia che - radicata 
in una convinzione profonda dell’importanza delle nostre relazioni emozionali col mondo che ci circonda – 
registra un antefatto nel lontano 2005. In quell’anno, nell’organizzare la 18^ edizione del Premio Letterario 
San Vidal Venezia, abbiamo pensato a un convegno che riunisse molte voci lungo il � lo conduttore “Luogo e 
Psiche”. Il sottotitolo, “Percezioni, relazioni”, apriva uno scenario di  testimonianze che spaziavano dal luogo 
naturale della creazione artistica a quello arti� ciale del progetto di architettura, dal luogo di passaggio in 
psicologia al luogo nello spazio scenico che visualizza le emozioni, con incursioni verso musica, letteratura, 
pensiero � loso� co, astronomia. Insolito, decisamente. 

Abbiamo ripreso quella prima esperienza nel dicembre 2013, a Venezia, Palazzo delle Prigioni, nel momento 
conclusivo del nostro  nuovo Premio Letterario Paesaggi Futuri. Un premio che si propone di ricercare, nelle 
opere di narrativa, l’attenzione al paesaggio come percezione sensoriale ed emozionale dell’ambiente cir-
costante e come testimonianza delle sue trasformazioni.   Abbiamo dato al convegno-premiazione il titolo 
“Paesaggio e Psiche”, facendo incontrare letteratura e architettura, � loso� a e tecnica delle costruzioni. 

La puntata successiva si è svolta qualche mese più tardi a Padova, al Museo degli Eremitani. Un altro conve-
gno, altre suggestioni, ancora una volta abbracciando ambiti professionali e conoscenze completamente di-
versi. Due interventi dal punto di vista della Psicologia con apertura alla Psicologia Ambientale. Il paesaggio 
dal punto di vista � loso� co. Un’analisi sull’empatia del territorio, spaziando nel campo delle Neuroscienze. 
Inaspettate analogie fra paesaggio e scrittura manuale, suggerite da una grafologa. 

Sempre nel 2014 un incontro al Mart, l’importante sede museale di Rovereto, in coincidenza con esposizioni  
dedicate a rappresentazioni del paesaggio pensate da artisti contemporanei. Seguivano, nel 2015, due ap-
profondimenti su un tema speci� co, all’apparenza solo tecnico, in realtà straordinariamente ricco di connota-
zioni simboliche: il ponte. I relatori hanno indagato sulla rappresentazione del ponte nelle arti: non solo nella 
pittura, ma nel cinema, nel teatro, nella letteratura. 

Siamo sempre impegnati, noi della rivista e del gruppo di studio Paesaggi Futuri (che opera già da otto anni), 
nell’indagare sulla relazione psico� sica con i luoghi della nostra vita. Non solo per comprendere cosa ci dà un 
senso di armonia e cosa ci provoca disagio, ma anche per comprendere perché  modi� chiamo il paesaggio  
(soprattutto il paesaggio urbano) in un certo modo. E dunque come si evolve il gusto degli architetti che sce-
gliamo per rappresentarci nel tempo presente, fra continuità, rottura col passato, provocazione, esibizione 
narcisistica.

Vorrei citare almeno due fenomeni degni di nota. Uno è la spettacolarizzazione: le nuove architetture che 
ci piacciono sono forti, al di fuori dell’ordinario, tendenti agli eccessi (pensiamo agli edi� ci più spettacolari 
del progetto Porta Nuova a Milano, che fanno apparire monotone le strade intorno). L’altro fenomeno è la 
tendenza ad “aggiornare” un edi� cio storico non con gli interventi minimi volti a garantirne la funzionalità, 
ma con segni che “marcano il territorio”. Accade anche a teatro, dove hanno successo i registi che, nella messa 
in scena, strappano via il testo letterario dal periodo storico in cui è stato concepito per solleticare l’attuale 
voglia di ironia, di sarcastico distacco, di emozioni crudamente esibite, anziché solo sussurrate… Ancora ec-
cessi, dunque. Ma non siamo più in grado di godere uno spazio medioevale intatto? Non abbiamo il diritto di 
conoscere Shakespeare nella forza originaria della sua scrittura?  

Certo l’incontro della storia col nuovo è un tema importante, anzi fondamentale (gli abbiamo dedicato un 
numero della rivista, stiamo pensando a momenti di approfondimento). Ma è di�  cile trovare un equilibrio. Ci 
vorrebbe saggezza. Ci vorrebbero decisori di alto pro� lo che, nel dubbio, scegliessero di non alterare i luoghi 
ai quali si lega la nostra identità. Tanto più quando le trasformazioni proposte sono irreversibili. 

Le trasformazioni delle nostre città parlano di noi. Capirle, vuol dire conoscere noi stessi. Paesaggio-Specchio.
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La nascita della psicologia ambientale è general-
mente collocata alla � ne degli anni ’60 del Nove-
cento negli Stati Uniti, con i primi studi di psico-
logia architettonica (in cui veniva messa a fuoco 
l’in! uenza che le strutture architettoniche poteva-
no avere sul comportamento degli individui), a cui 
è seguita una rapida di" usione nel Nord Europa. 
Tra i padri fondatori di questa disciplina possiamo 
citare negli Stati Uniti William Ittelson e Harold 
Proshansky e in Inghilterra Terence Lee e Donald  
Canter. Già diverse altre scienze si erano occupate 
del rapporto individuo-ambiente focalizzandosi 
anche su aspetti comportamentali, per esempio 
la geogra� a umana, l’antropologia, la biologia, la 
sociologia e appunto l’architettura. E d’altra parte 
la psicologia aveva sottolineato l’importanza del 
ruolo dell’ambiente già nei primi decenni del se-
colo, anche se la parola “ambiente” storicamente 
ha avuto accezioni anche abbastanza diverse: ba-
sti pensare alla discussione su ereditarietà e am-
biente nella psicologia dello sviluppo, o alla con-
siderazione dell’ambiente come possibile fonte di 
“e" etti di disturbo” nella metodologia della ricerca 
sperimentale; o alla “madre-ambiente” nella psico-
logia dinamica di Winnicott (Baroni, 2006). Queste 
accezioni tuttavia condividono il riferimento a tut-
to quello che circonda l’individuo, e con cui l’indi-
viduo si può mettere in relazione.
A questo proposito, a me sembra che nell’albero 
genealogico della psicologia ambientale si debba 
riconoscere un posto di rilievo alla Scuola della 
Psicologia della Gestalt, che ha introdotto la di-
stinzione tra ambiente geogra! co e ambiente com-
portamentale, cioè tra gli oggetti � sici e gli oggetti 
fenomenici, tra il mondo che percepiamo e quello 
in cui ci muoviamo. Un esempio portato da Ko" ka 
(1935) è quello del cavaliere di una famosa leg-
genda tedesca che, durante una tempesta di neve, 
attraversa a cavallo quella che a lui appare come 
una pianura gelata (oggetto fenomenico). Arriva-
to � nalmente a ripararsi in una locanda, l’oste lo 
informa che quello che lui ha attraversato è in real-
tà il lago di Costanza (oggetto � sico), e il cavaliere 
viene preso dal terrore. Come il cavaliere di Ko" ka, 
noi ci muoviamo in un mondo trasformato dalla 
nostra attività percettiva (Gerbino, 1997, p. 112), 
il nostro riferimento non è l’ambiente geogra� co 
ma quello fenomenico e comportamentale.  Un’al-
tra intuizione della psicologia della Gestalt che 
verrà ripresa dalla psicologia ambientale è l’im-
possibilità di considerare la percezione di un og-
getto indipendentemente dal suo contesto. 
L’attuale psicologia ambientale, secondo me, 
è debitrice di uno dei suoi punti di vista più im-
portanti agli studi di Kurt Lewin (� g. 1), che molto 
prima della sua famosa equazione “C=f(P,A)” (che 
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Paesaggio e Psiche. Il punto di vista 
della Psicologia Ambientale                                           
di Rosa Baroni

Nella pagina a � anco: due 
vedute dello Zwinger di 
Dresda. 
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Landscape and Psyche. 
From the Perspective of     
Environmental Psychology
by Rosa Baroni           

Environmental psychology originated in 
the USA at the end of the 1960s, with the 
� rst studies in architectural psychology. 
Other sciences had dealt in the past 
with the relation between an individual 
and his/her environment focusing 
on behavioural aspects (e.g. human 
geography, anthropology, and biology). In 
the 1930s, Gestalt psychology introduced 
two important concepts that would 
become focal points of environmental 
psychology: the distinction between the 
physical and the behavioural environment, 
and the impossibility to consider the 
perception of an object regardless of its 
context. At the beginning, the key topics 
were environmental assessment, cognitive 
maps, environmental stress, and spatial 
behaviour. Among the environmental 
aspects that can in! uence the psycho-
physical wellbeing of individuals, we 
will brie! y address environmental 
legibility. This refers to the features of an 
environment that can provide information 
on the nature and the function of objects, 
on the resources and the obstacles within 
it. A legible environment favours good 
orientation and o" ers more opportunities 
for action. For these reasons, it can also 
foster a positive a" ective response, 
and can be perceived as a supportive 
environment. The article presents 
instances of practical applications of 
environmental legibility, focusing on 
the use of the environment by disabled 
or elderly people and the importance 
of environmental communication in 
preventing and managing environmental 
emergencies, such as natural or 
technological disasters.
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de  nisce il comportamento come una funzione 
dell’ambiente e della persona) (Lewin, 1936), ave-
va delineato il concetto di “spazio di vita” in uno 
dei suoi primi lavori, Kriegslandschaft (Paesaggio 
di guerra), del 1917. In questo articolo Lewin de-
scrive un paesaggio tedesco da lui attraversato 
durante la prima guerra mondiale: ma non si sof-
ferma a descrivere le tracce della guerra, le modi  -
cazioni   siche  dell’ambiente, come le case distrut-
te, anzi dice che queste fanno ancora parte in un 
certo senso di un paesaggio di pace. Quello che ha 
stravolto il paesaggio, secondo Lewin, sono stati 
i cambiamenti nelle “direzioni” in cui si può muo-
vere lo sguardo: mentre normalmente l’orizzonte 
viene percepito come qualcosa che si estende ver-
so l’in  nito, nel paesaggio di guerra, avvicinandosi 
al fronte, l’orizzonte si restringe e il paesaggio “ap-
pare orientato”, non possiede più “un davanti e un 
dietro”, e questo ben prima che la linea del fronte 
diventi   sicamente visibile. Il paesaggio descritto 
da Lewin non ha solo connotazioni spaziali, ma è 
un ambiente in cui si integrano diversi aspetti: cer-
tamente quello   sico (un paesaggio collinare de-
scritto nei suoi aspetti geogra  ci), ma anche quel-
lo a% ettivo ed emozionale (la paura per quello che 
si deve ancora vedere, il sentirsi trascinati in una 
direzione con la chiusura di tutte le altre), quello 
sociale ( il senso di condivisione con gli altri solda-
ti che marciano con lui), quello comportamentale 
(l’incapacità del soggetto di orientarsi nel paesag-
gio che ha cambiato sistema di orientamento con 
la guerra, il suo andare avanti nell’unica direzione 
in cui viene spinto).  “Paesaggio di pace” e “paesag-
gio di guerra” sono strutture astratte che attivano 
in chi percepisce, ricorda o immagina questo am-
biente una serie di aspettative percettive, cogni-
tive, a% ettive e comportamentali: sono, quasi 60 
anni ante litteram, “schemi ambientali”. 
Il nome di environmental psychology come nuova 
branca della psicologia viene usato all’inizio de-
gli anni ’70 del Novecento (Proshansky, Ittelson, 
Rivlin,1970; Craik, 1970, Wohlwill, 1970). 
Nascono in quegli anni le due principali riviste 
dedicate alla nuova disciplina: “Environment and 
Behavior”, nata nel negli Stati Uniti nel 1969 e 
“Journal of Environmental Psychology”, nata in In-
ghilterra nel 1981.
I temi più trattati nei primi anni sono l’environmen-
tal assessment, cioè la valutazione ambientale, nei 
suoi aspetti cognitivo e a% ettivo, le mappe cogni-
tive, lo stress ambientale e il comportamento spa-
ziale riguardo alla territorialità e alla privacy (Hola-
han,1986).  Negli anni successivi emerge da un lato 
l’esigenza di identi  care o di dare vita a delle teo-
rie di largo respiro sul rapporto individuo-ambien-
te (Saegert e Winkel, 1990), come il “paradigma 
dell’adattamento” (Kaplan e Kaplan, 1973), quel-
lo dell’ “ambiente come struttura di opportunità” 
(Carlstein, 1982), e in  ne il “paradigma sociocul-
turale” (Bronfenbrenner, 1979); e dall’altro anche 
la necessità di de  nire meglio i possibili ambiti di 
intervento della nuova disciplina (Sundstrom, Bell, 
Busby, e Asmus, 1996), come la soddisfazione resi-
denziale nei vari ambienti (di abitazione, di cura, 
di studio, di lavoro, e così via), il modo di a% rontare 
gli stress ambientali (dagli eventi cataclismatici ai 
problemi quotidiani), gli atteggiamenti verso l’am-
biente, la percezione dei rischi ambientali.
Tra i temi di ricerca della psicologia ambientale 
che continuano a essere molto attuali è quello 
dello stress ambientale, che riguarda il modo in cui 
l’ambiente può interagire con i nostri processi   -
siologici, cognitivi e a% ettivi per indurre uno stato 

di malessere psico  sico. Lo stress è una situazio-
ne di pressione, di costrizione, di limitazione delle 
nostre capacità di controllo sul comportamento 
nostro e degli altri, a cui ci riesce di+  cile fare fron-
te. I modelli psicologici dello stress sono centrati 
sull’interazione tra le caratteristiche ambientali 
e quelle personali dell’individuo: questo spiega 
perché le stesse caratteristiche ambientali (per 
esempio una grande densità di persone in un pic-
colo spazio) provochino in un individuo maggiore 
stress che in un altro. 
Pensiamo per esempio alla sensazione sgradevole 
di a% ollamento che possiamo avere in un autobus 
nell’ora di punta e alla stessa densità di persone, 
ma senza sensazione soggettiva di a% ollamento, 
che un giovane può ricercare volontariamente tra 
gli spettatori di un grande concerto (  g. 2). 
La valutazione soggettiva dello stress inoltre 
comprende almeno due elementi: la valutazione 
dell’entità dell’evento stressante e quella della 
nostra capacità di a% rontarlo. Secondo Evans e 
Cohen (1987) le dimensioni che caratterizzano le 
fonti di stress (gli stressori) ambientali sono: la sa-
lienza percettiva, il tipo di adattamento richiesto, 
la valenza positiva o negativa dell’evento, il gra-
do di controllabilità, la predicibilità, la necessità 
o importanza della fonte di stress, il fatto che lo 
stress sia legato a comportamenti umani, la durata 
e periodicità. Basti pensare, nel caso di uno stress 
ambientale molto di% uso, come il rumore, la di% e-
renza che fa, per il soggetto che lo subisce, che un 
rumore sia più o meno controllabile o predicibile 
nei suoi tempi;  che sia dovuto a un vicino di casa 
maleducato che tiene troppo alto il volume della 
televisione o a una riparazione stradale necessaria; 
che per a% rontarlo basti chiudere le   nestre o che 
la fonte sia in casa propria.
Questi pochi esempi bastano a farci capire come 
in realtà agli stress ambientali siamo esposti du-
rante tutta la nostra vita quotidiana e come non 
sempre le risorse che abbiamo per a% rontarli si-
ano adeguate. Le conseguenze sul nostro orga-
nismo e sulla nostra mente dei maggiori stress 
ambientali (il rumore, l’a% ollamento, il tra+  co, le 
variazioni di temperatura e l’inquinamento dell’a-
ria) sono note (Baroni e Berto, 2013) e solo in parte 
diversi  cate a seconda del tipo di stress. In pre-
senza di stress ambientali si veri  cano variazioni 
  siologiche (per esempio alterazioni del sistema 
cardiocircolatorio e neuroendocrino), cognitive 
(come un decremento delle prestazioni in compiti 
di attenzione, di apprendimento e di memoria) e 
anche comportamentali (per esempio un aumen-
to dell’aggressività e un calo del comportamento 
altruistico). Il problema del recupero dallo stress 
è quindi cruciale su molti piani diversi, sia per gli 
stress violenti e improvvisi sia per quelli ad azione 
lenta, che tendono a diventare cronici.
A questo proposito, tra i temi della psicologia 
ambientale che possono avere interessanti rica-
dute sul benessere psicologico degli individui, in 
particolare nelle situazioni di stress, è emerso re-
centemente quello della restorativeness, cioè del-
la capacità che hanno gli ambienti naturali con 
determinate caratteristiche di “rigenerare” i pro-
cessi cognitivi dopo un eccesso di a% aticamento 
mentale (Berto, 2005, 2007; Berto, Baroni, Zaina-
ghi,  Bettella, 2010; Berto, Baroni, Damian, Duchek, 
2015). Di questo tema tratterà approfonditamente 
uno degli altri interventi pubblicati in questo nu-
mero (si veda Pazzaglia e Alessio, pag. 51).
Per portare un esempio di un altro tema che in que-
sti anni ha mostrato di poter essere a% rontato util-
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1 - Foto di Kurt Lewin. Da Wi-
kimedia Commons, l’archivio 
di ! le multimediali liberi
https://commons.wikimedia.
org/wiki/File:Lewin_kurt.
jpg?uselang=it

2 - A Rolling Stones crowd,1976, 
Knebworth House B&W. Foto 
di Sérgio Valle Duarte. Fonte:  
https://commons.wikime-
dia.org/wiki/File:A_Rolling_
Stones_crowd_-_1976_-
Knebworth_House_B%26W.
jpg

mente con approcci teorici e strumenti di indagine 
e di intervento della psicologia ambientale, qui di 
seguito si parlerà della leggibilità ambientale.

La leggibilità ambientale

Il termine leggibilità applicato agli ambienti risale 
al lavoro classico di Kevin Lynch  The image of the 
city del 1960. Legibility e imageability sono caratte-
ristiche di un ambiente che esprimono rispettiva-
mente la facilità con cui un ambiente può essere 
compreso nei suoi vari aspetti e la facilità con cui 
può essere rappresentato nella mente e ricorda-
to. Secondo Lynch, che era un architetto e non 
uno psicologo, le caratteristiche percettive che 
un elemento ambientale deve avere per essere 
facilmente immaginabile e leggibile hanno le ra-
dici nelle leggi di organizzazione della percezione  
elaborate dalla Scuola della Gestalt: nel caso di un 
edi! cio, questo deve distinguersi dagli altri (singu-
larity), essere di forme geometricamente sempli-
ci; nel caso di una strada rispettare la continuità e 
la chiarezza delle direzioni, e così via. Nella storia 
della psicologia ambientale ha avuto più fortuna 
il concetto di leggibilità che ha inglobato anche 
una parte del signi! cato dell’immaginabilità. La 
mappa cognitiva di un ambiente, cioè la rappre-
sentazione in memoria delle informazioni spaziali 
che ci permettono di riconoscere un ambiente, di 
orientarci in esso e in de! nitiva di usarlo, viene co-
struita dall’individuo in base appunto alla leggibi-
lità-immaginabilità.
Un ambiente leggibile è un ambiente in cui l’a-
spetto e la posizione dei vari elementi danno 
indicazioni sulla loro natura e funzione: di con-
seguenza il soggetto può riconoscere di che tipo 
di ambiente si tratta, che risorse può o4 rire, che 
ostacoli sono presenti. Per questo motivo un am-
biente leggibile o4 re più opportunità di azione e 
permette un buon orientamento. Naturalmente, 
anche dopo il primo contatto, la familiarità con 

un ambiente è un fattore che ne aumenta la leg-
gibilità e ne consolida e arricchisce di dettagli la 
mappa cognitiva. Da questo già si capisce che la 
leggibilità non è un fattore relativo solamente 
all’ambiente, ma dipende fortemente da alcune 
caratteristiche del soggetto, per esempio dalle sue 
esperienze passate, dalla ricchezza degli schemi 
ambientali che possiede, dalla sua personale ca-
pacità di fare inferenze e così via. Nella Figura 3 è 
rappresentato un ambiente con un buon grado di 
leggibilità almeno per le persone che vivono all’in-
terno della nostra cultura: molto probabilmente 
tutti riconoscono che si tratta della porta di una 
città, vista dall’esterno, e l’orientamento è facilita-
to dalla visibilità, attraverso l’apertura della porta, 
di uno scorcio della strada che porta in direzione 
dell’interno della città. Per chi ha qualche nozione 
di storia dell’arte, poi, l’immagine o4 re informazio-
ni sull’epoca medievale di costruzione della porta, 
sulle in8 uenze stilistiche arabe nell’architettura (e 
quindi informazioni sulla storia della città), sulla 
probabilità che la porta sia inserita in una cinta di 
mura, e così via.
La leggibilità di un ambiente è quindi basa-
ta sull’interazione tra le caratteristiche ! siche 
dell’ambiente e i processi cognitivi del soggetto, 
ma è stata messa in luce anche la sua in8 uenza sul-
la risposta a4 ettiva. 
Nel modello della valutazione della preferen-
za ambientale di Kaplan e collaboratori (Kaplan, 
1987; Kaplan e Kaplan,1989; Kaplan, Kaplan e 
Brown, 1989), la leggibilità è considerata un pre-
dittore della valutazione positiva di un ambiente. 
Un ambiente che siamo consapevoli di essere in 
grado di conoscere più a fondo suscita una rispo-
sta a4 ettiva positiva, mentre un ambiente che si 
presenta confuso, poco riconoscibile, di>  cile da 
esplorare percettivamente, suscita una risposta 
a4 ettiva negativa. 
Il supporting environment teorizzato da Canter 
(1983) è un ambiente che alla percezione del sog-
getto fornisce tutte le informazioni necessarie 
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per facilitare il suo orientamento e le sue azioni, 
segnalando l’esistenza di risorse e rendendo fa-
cilmente riconoscibili gli ostacoli o i pericoli. In 
questo modo la leggibilità ambientale si traduce 
anche in sicurezza, sostegno, incoraggiamento 
all’azione (Baroni, 2008).
Da questa breve sintesi del costrutto di leggibilità 
possiamo ricavare alcune conseguenze, che han-
no importanti ricadute sul piano applicativo.
 - Gli ambienti con un buon grado di leggibili-

tà per un adulto normale (la normalità risulta 
essere sempre più un’astrazione su cui però 
si modellano molte delle comunicazioni am-
bientali nei contesti urbani), possono non es-
sere leggibili per bambini, anziani con qualche 
de� cit cognitivo, disabili sensoriali, disabili 
mentali adulti, malati psichici. A queste cate-
gorie si possono aggiungere gli stranieri che 
non leggono la lingua locale. In circostanze 
diverse, temporanee o no, di diverso grado di 
drammaticità, per questi fruitori della città, che 
possono essere considerati persone a ridotta 
competenza ambientale, il sistema di comu-
nicazione adottato dalla normale segnaletica 

non funziona. La città non è leggibile: possono 
non essere conoscibili le direzioni dei mezzi di 
trasporto pubblico,  può non essere reperibile 
un negozio o non essere rintracciabile la stra-
da di casa se, per esempio, è sopravvenuto un 
temporaneo cambiamento ambientale. 

«So che c’è una chiesa in una certa strada qui a sini-
stra, il mercato della verdura è a destra, dietro di me 
ci sono i binari della ferrovia e la sassaia, e davanti a 
me, pochi isolati più in là, c’è una certa vetrina di un 
negozio che ha una specie di imbiancatura a calce 
– e nella calce delle facce, come quelle che disegna-
no i bambini. All’interno di questo recinto c’è tutta la 
mia America, e se mi avventurassi oltre sarei perduta. 
Anzi», rise, «dovessero mai lavare quella vetrina, forse 
non riuscirei più a trovare la via di casa».  

                                                  (H. Roth, Chiamalo sonno)

 - La leggibilità ambientale ha un ruolo molto 
importante anche nella prevenzione e negli 
interventi in caso di disastri ambientali (come 
terremoti, incidenti nucleari, inquinamento da 
agenti chimici).  La gestione delle informazioni 
ambientali diventa uno dei problemi più de-
licati (Slovic, 1999): da un lato c’è la necessità 
di dare informazioni corrette e comprensibili 
e di evitare fraintendimenti sia nella direzio-
ne della sopravvalutazione sia in quella della 
sottovalutazione; dall’altro la necessità di dare 
indicazioni di comportamento chiare e sempli-
ci, che possano essere recepite anche da per-
sone stressate e spaventate. In casi in cui sia 
necessaria l’evacuazione di un centro abitato, 
si può davvero constatare l’importanza che un 
ambiente sia leggibile e che la gente in base a 
poche indicazioni possa capire il livello di peri-
colo delle diverse zone urbane e raggiungere 
velocemente i punti di raccolta (Zuliani, 2007). 
Un’applicazione recente di tecniche di comu-
nicazione per la gestione di un disastro possi-
bile (e per fortuna poi non avvenuto) si è po-
tuta osservare alcuni anni fa (Nicolini, Baroni, 
Zuliani, Getrevi, Motta, 2002) con l’evacuazio-
ne di settantamila persone da un quartiere di 
Vicenza per permettere il lavoro di disinnesco 
di una bomba inesplosa della seconda guerra 
mondiale, rinvenuta nel cimitero. Quest’ultimo 
particolare della localizzazione, di altissimo 
valore simbolico per l’attaccamento ai luoghi 
degli abitanti più anziani, non è stato a! atto 
indi! erente per la gestione delle domande e 
delle paure espresse dai cittadini al centro di 
ascolto appositamente istituito. Nella prepa-
razione dei cittadini all’evacuazione durante 
le settimane precedenti, e nell’organizzazione 
della giornata dell’evacuazione, in cui ciascuno 
doveva a! rontare anche la lontana eventuali-
tà, nel caso peggiore, di non poter più fare ri-
torno alla propria casa, il ruolo dello psicologo 
ambientale è stato determinante.

 - La perdita dell’orientamento, la sensazione 
di non riconoscere l’ambiente in cui siamo, è 
un’esperienza che ha una coloritura a! ettiva 
fortemente negativa, di contenuto angoscio-
so, che può richiamare non solo esperienze 
antiche di perdersi e paura della solitudine e 
dell’abbandono, ma anche in soggetti partico-
larmente “vulnerabili” (il termine è tecnico, di 
Lawton, 1982) dal punto di vista ambientale, 
provocare un danno all’autostima e all’auto-
e"  cacia con e! etti paralizzanti sull’autono-
mia dell’individuo. Per esempio, il non sapersi 

3 - La Puerta del Sol di To-
ledo. 

4 - La sinagoga di Dresda. 
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orientare in una casa di riposo (spesso a causa 
della struttura architettonica troppo uniforme 
e scarsamente di! erenziata, con poche segna-
lazioni di aree con funzioni diverse) può avere 
conseguenze di “impotenza appresa” (proprio 
nel senso usato da Seligman, 1975): può cioè 
indurre i soggetti, dopo ripetuti fallimenti, a 
non  essere più motivati a uscire da soli dalla 
propria stanza; a sua volta la mancanza di au-
tonomia e di senso di controllo sull’ambiente 
può fare scivolare i soggetti in uno stato di de-
pressione cronica (Peterson e Seligman, 1984; 
Parmalee, Lawton, 1990).  

Una maggiore attenzione alla leggibilità, da realiz-
zare con il coinvolgimento degli psicologi ambien-
tali nelle fasi di progettazione e di ristrutturazione 
di ambienti costruiti e di percorsi urbani o all’in-
terno di edi% ci, è certamente la direzione in cui è 
necessario andare per rendere città e abitazioni 
adatte ai loro reali fruitori, anche a quelli che pre-
sentano diversi tipi di disabilità. 
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